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lib1444-radici-storia-01 - Il testo analizza l’evoluzione storica e 

sociologica del cortile lombardo, inteso non solo come 

spazio architettonico ma come vero e proprio modello di 

vita comunitaria nel passaggio dall'economia agricola a 

quella industriale. 

Il testo analizza l’evoluzione storica e sociologica del cortile 
lombardo, inteso non solo come spazio architettonico ma come 
vero e proprio modello di vita comunitaria nel passaggio 
dall'economia agricola a quella industriale. Originatosi dalla 



struttura chiusa della cascina, il cortile si è trasformato in un 
nucleo abitativo operaio dove l'identità collettiva era così forte 
da sostituire l'indirizzo civico con nomi legati a soprannomi o 
mestieri dei residenti. Questa realtà sociale era definita da una 
solidarietà spontanea e fusionale, alimentata dalla 
condivisione forzata di spazi angusti e servizi esterni che 
annullavano il confine tra sfera privata e pubblica. In definitiva, 
l'autore descrive il cortile come un luogo di resistenza culturale 
capace di preservare legami umani profondi anche all'interno 
di un contesto urbano precocemente industrializzato, almeno 
fino all'avvento del boom economico degli anni Sessanta. - 
lib1444-radici-storia-01.mp3

lib1444-radici-storia-01 - www. redigo.it e la storia continua alle 

radici della storia sociale legnanese, la comunità di Cortile. 

I cortili rappresentano un'epoca della storia e della vita 

sociale di una vasta area geografica che potremmo definire 

per comodità esplicativa padano lombarda. 

www. redigo.it e la storia continua alle radici della storia sociale 
legnanese, la comunità di Cortile. I cortili rappresentano 
un'epoca della storia e della vita sociale di una vasta area 
geografica che potremmo definire per comodità esplicativa 
padano lombarda. La delimitazione concerne un territorio 
caratterizzato da analighe e condizioni, quelle geografiche, la 
Lombardia Padana e Pede montana, economiche, alta 
concentrazione industriale, sociali, la presenza di un 
proletariato di fabbrica di antiche origini e di vas proporzioni e 
nonostante la caratterizzazione derivante dalla locazione di 
un'area fortemente e precocemente industrializzata, l'origine 
dei cortili va ricercata nelle cascine lombarde dalla tipica 
struttura a quadrilatero, generalmente così composta. Sul lato 
principale vi era la casa padronale, sul lato contiguo le 
abitazioni dei salariati. con i lunghi ballatoi al piano superiore 
di rimpetto alle quali sorgevano le stalle e le cascine. Infine, 
sull'ultimo lato erano disposti i pollai, i magazzini, le officine e i 



depositi. Se nelle zone in cui l'agricoltura ha avuto uno 
sviluppo in senso capitalistico, come nel cremonese, la 
struttura tipica della corte lombarda è rimasta fino ai giorni 
nostri e in altre aree come quelle del milanese nord 
occidentale dove è prevarsa a causa della sterilità della terra e 
del precoce sviluppo industriale l'azienda modo familiare 
colonica, la Curti e si è rapidamente trasformata dalla struttura 
quadrangolare a forma chiusa. Si è passati a composizione di 
edifici più varie, in genere contrelati, adibiti ad e uno delimitato 
dagli orti, oppure con caseggiati ad elementi disomogenei e 
contigui che si affacciano su un cortile più ristretto rispetto alla 
vasta area della cascine agricole. Segno distintivo è rimasto 
tuttavia in tutte le tipologie di cortile la tipica ringhiera dei 
ballatoi al piano superiore degli edifici. Per cortile non si è 
inteso più soltanto lo spazio aperto compreso tra i fabbricati, 
ma l'intero complesso abitativo che ospitava un numero 
variabile di famiglie, tre o quattro dei cortili più piccoli, alle 20 e 
anche più dei borghi composti da due o tre cortili 
intercomunicanti. L'indirizzo di una famiglia, ad esempio, non 
veniva segnalato col nome del capofamiglia e col numero della 
strada, ma con il nome del cortile. La denominazione 
corrispondeva in genere al cognome e al soprannome dato al 
proprietario, la Curti Dulpaia, cioè del Paglia a Legnano, 
perché vi abitava una persona che portava sempre la paglietta, 
la Curto de Cassinot, dei Cassinotti a Sesto San Giovanni, 
oppure ad una caratteristica attività svolta nel cor La Curti 
Dulmagnan, cioè dello Stagnino a Legnano, la Curte del Turc 
del Torgio a Sesto San Giovanni. A Legnano la trasformazione 
delle strutture abitative con il passaggio dall'agricoltura 
all'industria è avvenuta in un ampio arco di tempo, a partire dal 
precoce decollo, agli inizi del 1800 del settore manufatturiero, 
ma ancora per tutto Il secolo scorso la caratterizzazione 
agricola dei cortili si è potuta mantenere dal momento che la 
maggior parte della manodopera industriale a causa della forte 
predominanza del tessile era costituita da donne e bambini. 
Soltanto verso la fine dell'8, soprattutto nei primi due decenni 
del 9, con lo sviluppo delle imprese meccaniche la 



popolazione maschile è stata rapidamente, massicciamente 
assorbita dall'industria. Per alcuni decenni ha comunque avuto 
un ruolo significativo la figura del cosiddetto metalmezzadro, 
ossia dell'operaio di fabbrica che impegnava il tempo libero 
per il lavoro dei campi, ma a poco a poco, con le trasformazioni 
economiche anche la realtà sociale mutata. Nel 1951 Secondo 
i dati del censimento nazionale, gli addetti all'agricoltura erano 
a Legnano 195 contro i 25.667 impiegati nell'industria. Nei 
cortili non c'era più posto per cascine e stalle che venivano 
adibite adruso. Rimanevano comunque il portone carraio 
d'ingresso e la tipica ringriera con i lavatoi in un angolo o in 
mezzo al cortile. i gabinetti all'esterno degli alloggi e gli 
appartamenti generalmente formati da due stanze, una al 
piano terreno per il giorno con la stufa economica che serviva 
per cuccinare e per riscaldare il locale. L'altra piano superiore 
per la notte senza riscaldamento. Nelle aree centrali della città 
i cortili formavano i borghi, essendo disposti in qualche caso in 
maniera da poter accedere a quelli più interni soltanto da 
quello che si affacciava sulla strada. Nelle zone periferiche 
continuavano a sussistere e alcune sono rimaste fino oggi 
come la cassina massafam mazzafame, le cascine agricole a 
quadrilatero chiuso disperse nella campagna che si sono 
anch'esse un po' alla volta trasformate senza tuttavia perdere 
completamente la cara izzazione contadina. Questa 
ricostruzione dell'evoluzione architettonica dei cortili legnanesi 
induce a ritenere che il cortile non sia una persistenza arcaica 
di origine rurale, quasi un'isola di vecchie tradizioni e di cultura 
contadina in un contesto urbano industriale. La precocità 
dell'industrializzazione a Legnano e la progressiva 
trasformazione della Curti Contadina in ambito abitativo per il 
proletariato di fabbrica e la creazione dei cortili operai indicano 
che il cortile è un luogo di vita collettiva centrale, almeno fino al 
boom economico e agli inizi degli anni 60 anche in un contesto 
sociale a industrializzazione avanzata. È importante a questo 
punto stabilire se il cortile rappresenti un ambito 
comunitariamente definito ascrivibile alla categoria sociologica 
della community. L'impressione che si recava dall'analisi delle 



storie di vita raccolte nella seconda metà degli anni 70, 
principale strumento euristico in grado di restituire alloggi i tratti 
dell'esistenza quotidiana e della storia sociale del passato, è 
che Nel cortile siano rivenibili i tratti di una comunità 
caratterizzata da comportamenti omogenei, da norme 
condivise, da atteggiamenti culturali unificanti. All'interno del 
cortile operaio si crea infatti, e questo il segno di una 
contestualizzazione urbano-industriale e non rurale, un'intensa 
interazione tra individui e nuclei familiari che stabilisce una 
integrazione di tipo fusionale piuttosto che funzionale, a 
differenza delle cascine rurali in cui l'assetto produttivo rende 
funzionaria la sussistenza, l'aiuto reciproco e la collaborazione 
attiva in alcune fasi della lavorazione agricola del cortil a base 
operaia e impiegatizia la diversità delle occupazioni tutte 
comunque esterne al cortere stesso. comportano interazioni 
solidarie su base spontanea piuttosto che su base economica. 
Certamente anche nel cortili operai in determinate fasi della 
vita collettiva, periodi di crisi economica, guerre, si creano 
interdipendenze necessarie alla sopravvivenza. Ma se di 
costrizione al vincolo solidale si vuole parlare, essa non può 
che essere riferita alla configurazione architettonica del cortile, 
alla composizione degli spazi e alla disposizione dei servizi 
collettivi che determinano un contatto continuo giornali 
giornaliero e un contante confronto. A proprio cortile si sente di 
appartenere il vivere in pubblico, il costante confronto con gli 
altri, la condivisione delle vicende e della diffusa miseria per 
un lungo periodo creano infatti un legame stretto che si 
mantiene anche dopo molto tempo, anche quando le famiglie 
si sono separate o la Curtia è stata distrutta per far posto a un 
condominio e la vita si svolgeva perlopiù al di fuori delle 
abitazioni perché le donne lavano la biancheria del cortile, i 
servizi igienici e rubinetto dell'acqua potabile erano all'esterno 
www.redigo.it e la storia continua.

lib1444-radici-storia-01 - Cortili lombardi. - I cortili lombardi 

rappresentano una componente fondamentale non solo 



dell'architettura, ma della vera e propria storia sociale e 

antropologica di una vasta area geografica definita 

"padano-lombarda"

I cortili lombardi rappresentano una componente fondamentale non 
solo dell'architettura, ma della vera e propria storia sociale e 
antropologica di una vasta area geografica definita 
"padano-lombarda"

. Essi non sono semplicemente spazi aperti tra edifici, ma 
costituiscono un'epoca della vita comunitaria che affonda le 
sue radici nelle tradizioni rurali e si è poi evoluta con 
l'industrializzazione

.
Di seguito viene fornita un'analisi dettagliata basata sulle fonti 

riguardante la struttura, l'evoluzione e la vita sociale dei cortili 
lombardi.

1. Origine e Struttura Architettonica
L'origine dei cortili lombardi va ricercata nelle cascine agricole, 

caratterizzate da una tipica struttura a quadrilatero chiuso
. Inizialmente, la disposizione prevedeva:
Lato principale: La casa padronale
.
Lati contigui: Le abitazioni dei salariati, caratterizzate dai lunghi 

ballatoi al piano superiore
.
Lati opposti: Stalle, cascine, pollai, magazzini e depositi
.
L'elemento architettonico più distintivo, rimasto costante anche nelle 

evoluzioni successive, è la tipica ringhiera dei ballatoi che 
collegano gli alloggi del piano superiore

. Nelle aree dove l'industrializzazione è stata più precoce, come nel 
milanese nord-occidentale, la struttura quadrangolare chiusa si 
è trasformata in composizioni più varie, spesso a tre lati con 
un'apertura verso gli orti, o in caseggiati contigui affacciati su 
spazi più ristretti rispetto alle vaste corti agricole

.
2. Il Cortile come Comunità (Community)



Il termine "cortile" non indica solo lo spazio fisico, ma l'intero 
complesso abitativo e il gruppo di famiglie (da poche unità fino 
a venti o più) che lo abitavano

. La forza di questo legame era tale che l'identità di una famiglia non 
era definita dal numero civico, ma dal nome del cortile stesso, 
solitamente legato al cognome o al soprannome del 
proprietario (es. Curti Dulpaia a Legnano) o a un'attività 
artigianale svolta all'interno (es. Curti Dulmagnan per lo 
stagnino)

.
All'interno di questo spazio si sviluppava una comunità 

caratterizzata da comportamenti omogenei e norme condivise
. A differenza della cascina rurale, dove l'aiuto era funzionale al 

lavoro agricolo, nel cortile operaio si creava un'interazione 
"fusionale" basata sulla solidarietà spontanea e sul contatto 
continuo imposto dalla configurazione degli spazi

.
3. La Vita Quotidiana e i Servizi Collettivi
La vita nei cortili era caratterizzata da una dimensione pubblica 

costante:
Servizi condivisi: I gabinetti, i lavatoi e il rubinetto dell'acqua 

potabile erano situati all'esterno degli alloggi, spesso in un 
angolo o in mezzo al cortile, costringendo gli abitanti a un 
confronto giornaliero

.
Gli alloggi: Generalmente composti da due stanze: una al piano 

terra per il giorno (con la "stufa economica" per cucinare e 
scaldarsi) e una al piano superiore per la notte, spesso priva di 
riscaldamento

.
Socialità: Durante la bella stagione, la vita si spostava all'aperto. 

Era comune mangiare sulla porta di casa e trascorrere il tempo 
chiacchierando e discutendo

.
Sebbene non regnasse sempre un'armonia idilliaca — la 

convivenza forzata alimentava spesso tensioni, gelosie e litigi 
(resi celebri dalle rappresentazioni teatrali de I Legnanesi) — 



la solidarietà non veniva mai meno in caso di bisogno, malattia 
o lutto

. L'integrazione dei nuovi arrivati, specialmente immigrati, era 
sancita da gesti concreti come la partecipazione alle collette 
comunitarie

.
4. L'Evoluzione Storica: Dalla Campagna alla Fabbrica
Con il passaggio dall'agricoltura all'industria (inizi del XIX secolo), i 

cortili si trasformarono in abitazioni per il proletariato di 
fabbrica

. A Legnano, ad esempio, per lungo tempo è esistita la figura del 
"metalmezzadro": l'operaio che lavorava in fabbrica ma 
dedicava il tempo libero alla cura dei campi e degli animali 
ancora presenti nel cortile

.
Con il boom economico degli anni '60, molti di questi complessi 

sono stati abbattuti per far posto ai condomini moderni, 
portando alla distruzione fisica della "comunità di cortile", 
anche se il legame tra le famiglie spesso sopravvive nei ricordi 
di chi ha condiviso quella miseria diffusa e quella vita collettiva

.
5. I Cortili Monumentali: Il Castello Sforzesco
Parallelamente ai cortili popolari, le fonti citano l'esempio dei cortili 

nobiliari e militari, come quelli del Castello Sforzesco di 
Milano, che seguono logiche di prestigio e difesa

:
Cortile delle Armi: Destinato ad accogliere le truppe di stanza nella 

fortezza
.
Corte Ducale: Fulcro della vita di corte rinascimentale, rifletteva il 

prestigio della famiglia Sforza
.
Cortile della Rocchetta: La parte più inespugnabile, utilizzata come 

rifugio estremo in caso di emergenza
.
Questi spazi, pur essendo architettonicamente diversi dai cortili 

operai, sottolineano l'importanza del "cortile" come nucleo 



centrale della vita e dell'organizzazione spaziale nella cultura 
lombarda

lib1444-radici-storia-01 - Storia sociale legnanese. - La storia 

sociale di Legnano è intrinsecamente legata all'evoluzione 

della "comunità di cortile", un modello abitativo e sociale 

che ha accompagnato la transizione della città da borgo 

agricolo a polo industriale di primaria importanza

La storia sociale di Legnano è intrinsecamente legata all'evoluzione 
della "comunità di cortile", un modello abitativo e sociale che 
ha accompagnato la transizione della città da borgo agricolo a 
polo industriale di primaria importanza

. Il cortile non è stato solo un elemento architettonico, ma il fulcro di 
un'intera epoca caratterizzata da una precocità industriale 
unica nel panorama lombardo

.
Di seguito vengono analizzati i pilastri della storia sociale 

legnanese basandosi sulle fonti fornite:
1. La Transizione dall'Agricoltura all'Industria
L'origine dei cortili legnanesi risiede nelle cascine lombarde a 

struttura quadrangolare
. Tuttavia, a causa della scarsa fertilità del terreno e del rapido 

sviluppo manifatturiero, Legnano ha visto una trasformazione 
precoce rispetto ad altre zone

.
L'inizio del XIX secolo: Segna il decollo del settore manifatturiero
.
Il ruolo della manodopera: Per gran parte dell'Ottocento, l'industria 

tessile ha impiegato prevalentemente donne e bambini, 
permettendo al cortile di mantenere una parziale impronta 
agricola

.
L'ascesa della meccanica: Nei primi due decenni del Novecento, lo 

sviluppo delle imprese meccaniche ha assorbito 
massicciamente la popolazione maschile



.
2. La Figura del "Metalmezzadro"
Un tratto distintivo della storia sociale di Legnano è stata la figura 

del metalmezzadro
. Questo termine descriveva l'operaio di fabbrica che, terminato il 

turno di lavoro, dedicava il proprio tempo libero alla cura dei 
campi o degli animali ancora presenti all'interno del cortile

. Questa figura ha rappresentato un ponte vivente tra la vecchia 
cultura contadina e la nuova realtà industriale, fino a quando le 
trasformazioni economiche non hanno reso l'industria il settore 
dominante (nel 1951, a fronte di oltre 25.000 operai, restavano 
solo 195 addetti all'agricoltura)

.
3. Il Cortile come Identità e "Community"
A Legnano, il cortile ha rappresentato un ambito comunitariamente 

definito, definibile sociologicamente come community
.
Nomi e Soprannomi: L'identità di una famiglia era legata al nome 

del cortile piuttosto che all'indirizzo civico
. Ad esempio, la Curti Dulpaia prendeva il nome da un abitante che 

portava sempre la paglietta, mentre la Curti Dulmagnan 
indicava la presenza dello stagnino

.
Integrazione "Fusionale": A differenza delle cascine rurali dove la 

cooperazione era funzionale al lavoro agricolo, nel cortile 
operaio l'integrazione era di tipo "fusionale", basata sulla 
solidarietà spontanea derivante dalla condivisione degli spazi

.
4. Vita Quotidiana e Condivisione della Miseria
La vita sociale era forzatamente pubblica a causa della 

configurazione architettonica:
Spazi minimi: Gli alloggi erano solitamente composti da due stanze, 

una per il giorno al piano terra (con la "stufa economica" per 
cucinare e scaldarsi) e una per la notte al piano superiore, 
spesso gelida

.
Servizi collettivi: Gabinetti, lavatoi e l'unico rubinetto dell'acqua 



potabile erano situati all'esterno, costringendo gli abitanti a un 
contatto quotidiano e continuo

.
Il "Vivere in Pubblico": Le vicende personali venivano vissute 

collettivamente; questo costante confronto e la condivisione di 
una diffusa miseria hanno creato legami sociali strettissimi che 
sono sopravvissuti anche alla successiva distruzione fisica dei 
cortili

.
5. La fine di un'epoca: Il Boom Economico
L'assetto sociale del cortile è rimasto centrale a Legnano fino 

all'avvento del boom economico degli anni '60
. Con la crescita della ricchezza e le nuove esigenze abitative, molti 

cortili storici sono stati abbattuti per lasciare il posto ai 
condomini moderni

. Questo cambiamento urbanistico ha segnato la fine del modello di 
vita collettiva tradizionale, frammentando quella comunità che 
per oltre un secolo aveva definito l'identità sociale della città

lib1444-radici-storia-01 - Industrializzazione precoce. - 

L'industrializzazione precoce ha rappresentato un 

fenomeno trasformativo profondo per l'area 

padano-lombarda, in particolare nel territorio milanese 

nord-occidentale e a Legnano, modificando radicalmente 

non solo l'economia, ma anche l'assetto sociale e 

architettonico

L'industrializzazione precoce ha rappresentato un fenomeno 
trasformativo profondo per l'area padano-lombarda, in 
particolare nel territorio milanese nord-occidentale e a 
Legnano, modificando radicalmente non solo l'economia, ma 
anche l'assetto sociale e architettonico

.
Il decollo industriale e i fattori scatenanti
A differenza di altre zone lombarde (come il cremonese) dove 

l'agricoltura capitalistica ha mantenuto la struttura della corte 



rurale, nell'area di Legnano la sterilità della terra ha favorito un 
precoce sviluppo industriale

. Questo processo è iniziato già nei primi anni dell'Ottocento con il 
settore manifatturiero

.
L'evoluzione è avvenuta in due fasi principali:
XIX Secolo (Predominanza Tessile): Per gran parte del secolo 

scorso, l'industria tessile è stata il settore dominante. Poiché la 
manodopera era composta principalmente da donne e 
bambini, nei cortili è stato possibile mantenere una parziale 
caratterizzazione agricola

.
Fine '800 - Inizio '900 (Settore Meccanico): Con lo sviluppo delle 

imprese meccaniche, anche la popolazione maschile è stata 
massicciamente assorbita dalle fabbriche, portando al 
definitivo mutamento della realtà sociale

.
La figura del "metalmezzadro"
Un elemento distintivo di questa transizione è stata la nascita del 

"metalmezzadro"
. Si trattava di una figura ibrida: l'operaio di fabbrica che, nel tempo 

libero, continuava a dedicarsi al lavoro dei campi
. Questa figura ha rappresentato un ponte tra la cultura contadina e 

quella industriale per diversi decenni, scomparendo 
gradualmente con il consolidarsi delle trasformazioni 
economiche

.
La trasformazione del Cortile
L'industrializzazione ha trasformato la struttura della "curti", che non 

è più stata un'isola di tradizioni rurali ma è diventata il cuore 
del vivere collettivo operaio

.
Dalla Cascina al Cortile Operaio: La struttura a quadrilatero chiuso 

della cascina agricola si è trasformata in complessi abitativi per 
il proletariato di fabbrica, spesso con caseggiati disomogenei e 
contigui affacciati su spazi più ristretti

.



Spazi e Servizi: Con la scomparsa di stalle e fienili (spesso 
riconvertiti ad altri usi), il cortile è diventato un luogo ad alta 
densità abitativa dove i servizi (gabinetti, lavatoi, acqua 
potabile) rimanevano collettivi ed esterni, forzando un contatto 
quotidiano tra le famiglie

.
Il completamento della transizione
Il successo e la rapidità di questo processo sono evidenti nei dati 

statistici. Se agli inizi dell'Ottocento il decollo era solo all'inizio, 
nel 1951 il censimento a Legnano registrava un divario 
enorme: solo 195 addetti all'agricoltura a fronte di 25.667 
impiegati nell'industria

. Il cortile è rimasto l'ambito centrale della vita sociale legnanese 
fino al boom economico degli anni '60, quando l'avanzamento 
industriale ha portato alla demolizione di molte di queste 
strutture per far posto ai condomini moderni

.
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Il proletariato di fabbrica nell'area padano-lombarda, e in particolare 
nel contesto legnanese, rappresenta una classe sociale dalle 
origini antiche e dalle proporzioni vaste, nata e cresciuta in un 
territorio caratterizzato da una precoce e intensa 
industrializzazione

. La sua storia è indissolubilmente legata all'evoluzione del cortile, 
che si è trasformato da struttura rurale a fulcro della vita 
collettiva operaia

.
Evoluzione Storica e Composizione
La formazione del proletariato industriale a Legnano è avvenuta 

attraverso diverse fasi demografiche ed economiche:



La fase tessile (XIX secolo): Durante gran parte dell'Ottocento, il 
decollo del settore manifatturiero tessile ha impiegato 
prevalentemente donne e bambini

. Questo ha permesso ai cortili di mantenere inizialmente una 
parziale impronta agricola

.
La fase meccanica (inizio XX secolo): Tra la fine dell'Ottocento e i 

primi due decenni del Novecento, lo sviluppo delle industrie 
meccaniche ha assorbito massicciamente la popolazione 
maschile, consolidando la fisionomia della classe operaia

.
Il "Metalmezzadro": Per diversi decenni è esistita la figura ibrida 

dell'operaio che, terminato il turno in fabbrica, dedicava il 
tempo libero al lavoro dei campi, testimoniando una 
transizione graduale tra mondo contadino e industriale

.
Il predominio industriale: Entro il 1951, il mutamento era completo: a 

Legnano si contavano 25.667 impiegati nell'industria a fronte 
di soli 195 addetti all'agricoltura

.
Condizioni di Vita e Ambiente Domestico
La realtà quotidiana del proletariato di fabbrica era segnata dalla 

condivisione di spazi ristretti e servizi comuni, che definivano il 
cortile come un "ambito abitativo per il proletariato di fabbrica"

.
Gli Alloggi: Le abitazioni erano solitamente composte da due 

stanze: una al piano terra per il giorno, riscaldata da una "stufa 
economica" usata anche per cucinare, e una al piano 
superiore per la notte, tipicamente priva di riscaldamento

.
Servizi Collettivi: Elementi come i gabinetti, i lavatoi e l'unico 

rubinetto dell'acqua potabile erano situati all'esterno degli 
appartamenti, spesso al centro del cortile o in un angolo, 
forzando un contatto continuo tra gli abitanti

.
Architettura: Caratteristica costante era la ringhiera dei lunghi 

ballatoi che collegavano gli alloggi al piano superiore, simbolo 



visivo della vita in comune
.
Dimensione Sociale e Solidarietà
Sociologicamente, il proletariato di cortile costituiva una vera e 

propria comunità (community), caratterizzata da comportamenti 
omogenei e norme condivise

.
Integrazione Fusionale: A differenza della cooperazione 

"funzionale" delle cascine agricole (legata al lavoro sui campi), 
nel cortile operaio si stabiliva un'integrazione di tipo 
"fusionale"

. La solidarietà non era dettata da necessità economiche dirette tra 
vicini, ma era una risposta spontanea basata sulla 
condivisione della medesima condizione sociale

.
Vivere in Pubblico: La scarsità di spazio privato portava le persone 

a vivere gran parte della giornata all'aperto, lavando la 
biancheria o chiacchierando, rendendo le vicende personali 
oggetto di confronto costante e collettivo

.
Identità Collettiva: Il senso di appartenenza era così forte che 

l'identità di una famiglia era definita dal nome del cortile stesso 
(spesso legato al mestiere di un abitante o al soprannome del 
proprietario) piuttosto che dal numero civico o dal cognome del 
capofamiglia

.
Questa cultura del proletariato di fabbrica, basata sulla condivisione 

della "diffusa miseria" e su legami sociali strettissimi, è rimasta 
centrale a Legnano fino al boom economico degli anni '60, 
quando la distruzione fisica di molti cortili per far posto ai 
condomini ha frammentato queste storiche comunità

.
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La vita comunitaria collettiva nei cortili lombardi, in particolare 
nell'area legnanese, non è stata semplicemente una 
conseguenza del vivere in uno spazio condiviso, ma ha 
rappresentato un vero e proprio modello sociologico definito 
"community"

. Questo stile di vita è stato caratterizzato da un'integrazione 
profonda e da una dimensione pubblica dell'esistenza che ha 
annullato i confini tra privato e collettivo.

Di seguito vengono approfonditi gli aspetti che hanno reso il cortile 
il centro pulsante della vita sociale fino agli anni '60.

1. L'integrazione "Fusionale" vs "Funzionale"
Uno degli aspetti più interessanti della vita collettiva nel cortile 

operaio è la natura del legame tra le persone. Nelle antiche 
cascine rurali, la collaborazione era spesso funzionale: gli 
abitanti si aiutavano a vicenda perché il lavoro agricolo 
richiedeva sforzi coordinati per la sussistenza

.
Nel cortile a base operaia, invece, si è sviluppata un'integrazione di 

tipo fusionale
. Poiché le occupazioni dei residenti erano diverse e si svolgevano 

quasi tutte all'esterno del cortile (nelle fabbriche), l'interazione 
all'interno dello spazio abitativo nasceva su una base 
spontanea e solidale

. Non era la necessità economica immediata a unire le persone, ma 
la condivisione di una condizione sociale e di una quotidianità 
comune.

2. L'identità legata al nome del Cortile
Il senso di appartenenza collettiva era così radicato che l'identità 

individuale e familiare era definita dal cortile stesso. Non ci si 
identificava con un numero civico o una via, ma con il nome 
del complesso abitativo

. Questi nomi derivavano solitamente da:
Soprannomi dei proprietari: Ad esempio, a Legnano la Curti Dulpaia 

(del Paglia) era così chiamata perché un abitante indossava 



sempre la paglietta
.
Attività lavorative: La Curti Dulmagnan (dello Stagnino) a Legnano 

o la Curte del Turc (del torchio) a Sesto San Giovanni 
indicavano la presenza di specifiche attività artigianali

.
3. Il "Vivere in Pubblico" forzato dall'architettura
La vita comunitaria era dettata in gran parte dalla configurazione 

architettonica degli spazi e dalla disposizione dei servizi 
collettivi

.
Servizi esterni: I gabinetti, i lavatoi e l'unico rubinetto dell'acqua 

potabile erano situati all'esterno degli alloggi, spesso in un 
angolo o al centro del cortile

. Questo obbligava gli abitanti a uscire continuamente di casa e a 
incontrarsi.

Attività domestiche all'aperto: Durante il giorno, le donne lavavano 
la biancheria e svolgevano gran parte delle faccende 
domestiche all'aperto, rendendo la propria vita privata 
costantemente visibile agli altri

.
I ballatoi: La tipica ringhiera che collegava gli appartamenti del 

piano superiore fungeva da corridoio comune dove il contatto 
giornaliero e il confronto erano inevitabili

.
4. La condivisione della "Diffusa Miseria"
Il legame collettivo è stato cementato dalla condivisione di 

condizioni di vita difficili, descritte come una "diffusa miseria"
. Gli appartamenti erano minimi (solitamente due stanze) e le 

vicende personali, dalle gioie ai lutti, diventavano oggetto di 
partecipazione comune

.
Questa vicinanza forzata e questa solidarietà spontanea hanno 

creato legami strettissimi che sono rimasti impressi nella 
memoria sociale anche dopo che i cortili sono stati demoliti per 
far posto ai condomini moderni

. Il cortile non era percepito come un'isola di tradizioni arcaiche, ma 



come un luogo di vita collettiva centrale perfettamente integrato 
nel contesto di un'industrializzazione avanzata

.
Qual era il ruolo delle donne e dei bambini nel cortile?
Approfondisci la figura del metalmezzadro a Legnano.
Cosa ha causato la fine dei cortili negli anni '60?

Questo documento rappresenta un vasto archivio digitale multimediale dedicato 
alla preservazione della memoria storica e delle tradizioni locali di Legnano. 
La struttura è organizzata come un indice cronologico dettagliato che copre 
oltre un decennio di contenuti, includendo programmi culturali, podcast e 
materiale folcloristico raccolto sotto il progetto "Radio-Fornace". Attraverso 
migliaia di file in formato audio, video e documenti PDF, il portale funge da 
biblioteca virtuale per esplorare racconti comunitari e rassegne storiche. 
L'obiettivo principale è quello di offrire una storia web interattiva che colleghi 
il passato e il presente del territorio lombardo tramite una moderna 
consultazione online.


